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LA  PREDESTINAZIONE 
primo incontro 

 
 
Alcuni chiarimenti preliminari 
 

• Tema non BIBLICO, ma TEOLOGICO: manca nella Bibbia una dottrina esplicita, ma ci 
sono passi che possono essere interpretati in tal senso e concetti, come quello della sovranità 
di Dio, che ci conducono verso questo tema. 

• E’ tipicamente PROTESTANTE, ma non per tutti i Protestanti: esiste nella tradizione 
CALVINISTA, e quindi nei VALDESI, ma non nei METODISTI, che seguono 
l’ARMINIANESIMO di WESLEY. 

• DIVERSE INTERPRETAZIONI del termine: prescienza, elezione, dannazione, eccetera. 
• Prima del Cristianesimo lo troviamo già nel MONDO GRECO. In ambito cristiano nacque 

con la controversia tra AGOSTINO e PELAGIO (V°sec.). 
• Non è più un tema attuale: l’ultimo ad occuparsene è stato BARTH (prima metà del 1900). 
• Si collega strettamente ad altri temi: LIBERO ARBITRIO, GRAZIA, ELEZIONE, 

PECCATO, rapporto FEDE-OPERE.  
 
Prima del Cristianesimo 
 

• Nelle TRAGEDIE greche: gli uomini sono soggetti a un fato scritto dagli dèi o superiore agli 
dèi stessi (l’anagch, la necessità). Emblematica la figura di EDIPO: cecità del fato e 
inesorabilità del castigo, a prescindere dalle responsabilità dell’uomo. 

• Negli STOICI: l’universo è dominato dal LogoV, una provvidenza razionale, che governa il 
mondo per il meglio; tutto accade per un motivo preciso e un fine positivo.  

 
L’inizio: la controversia tra Pelagio e Agostino (V sec.) 
 
I primi Padri della Chiesa si occupavano di altro (Trinità, natura divina di Cristo) e comunque 
credevano in una “sinergia” tra la grazia ed il libero arbitrio. L’idea nacque solo nel V sec., a seguito 
dello scontro tra Pelagio e Agostino.  
 

a) Pelagio sosteneva il principio del LIBERO ARBITRIO: poiché Dio conosce bene 
l’Uomo, sa quello che può e non può fare: quindi, quando Dio chiede una cosa all’Uomo, questi è in 
grado di farlo, è in grado di conoscere la differenza tra il bene e il male e, quindi, di scegliere e fare 
il bene: è pienamente responsabile delle sue azioni; 

b) Agostino sosteneva il principio del SERVO ARBITRIO: l’Uomo non è assolutamente in 
grado di scegliere tra il bene e il male, perché le sue azioni e decisioni sono inficiate dalla presenza 
del peccato. E’ come se l’Uomo fosse posto davanti ad una bilancia: per Pelagio i piatti della bilancia 
sono equilibrati ed è la scelta libera dell’Uomo che fa pendere un piatto rispetto all’altro; per 
Agostino, invece, uno dei piatti è già sbilanciato in partenza, per il peso del peccato.   
 
Tutto ciò deriva da una diversa concezione circa la natura dell’uomo: 
 

a) Pelagio ha una concezione positiva: la natura umana è fatta a immagine di Dio, quindi ogni 
individuo ha una natura ragionevole, capace di operare liberamente sia il bene sia il male. 
Grazie al libero arbitrio, l’uomo non solo è capace di non peccare, ma anche di esercitare le 
virtù e di giungere alla giustificazione grazie ai propri meriti; 
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b) per Agostino, invece, la natura è corrotta sin dall’inizio e, quindi, possedere la facoltà di scelta 
non implica necessariamente essere capaci di usare tale facoltà per non peccare. Il solo volere 
non è sufficiente perché l’uomo si liberi dalla sua gabbia, ma serve l’aiuto della grazia divina. 
Agostino non rifiuta il libero arbitrio, ma ritiene che la libera volontà sia stata indebolita 
(anche se non annullata) dal peccato: per restaurarla occorre la grazia divina.  
 

A tutto ciò si collega anche una diversa concezione del PECCATO: 
 

a) per Pelagio il peccato è un singolo atto di volontà, un’azione consapevole: non esiste una 
natura o un’inclinazione peccaminosa. Infatti, il pelagianesimo fu accusato di impeccantia, la 
dottrina che affermava che “l’uomo se vuole può essere senza peccato”. Adamo fu creato 
mortale e sarebbe morto comunque: i suoi peccati non sono stati tramandati alle generazioni 
seguenti, cioè non esiste un “peccato originale”. I bambini nascono nelle stesse condizioni di 
Adamo, solo che sono circondati da esempi peccaminosi che li influenzano: “[Il peccato di 
Adamo] si trasmette agli altri per imitazione, non per propagazione”.  

b) Agostino è il primo a teorizzare il dogma del “peccato originale”, ossia la situazione 
universale dell’umanità, permeata dal male.  Il peccato di Adamo corruppe la natura e questa 
ora corrompe coloro che comunicano con lei. Per il peccato originale abbiamo tutti perso, 
anche se non completamente, l’immagine divina e non siamo in grado di fare il bene. Il 
peccato è: una malattia ereditaria che indebolisce l’umanità e non può essere curata da 
un’azione umana (Cristo è il medico); un potere che ci tiene imprigionati e dal quale non 
possiamo liberarci da soli (Cristo è il liberatore); una colpa che viene trasmessa da una 
generazione all’altra (Cristo è colui che perdona). 

 
Per Agostino, quindi, l’essere umano è contaminato dal peccato sin dalla nascita e non può fare nulla 
per liberarsene: l’aiuto può venire solo dall’esterno, cioè dalla grazia. Pelagio invece ritiene che 
l’uomo nasce senza peccato, pecca per un’azione deliberata e ha la capacità di salvarsi da solo, 
attraverso le buone opere. Per lui Adamo è un individuo isolato e non rappresentativo: non esistono 
né il peccato originale, né la colpa ereditaria, ma la disobbedienza di Adamo fu solo un esempio 
cattivo per la sua posterità. Il peccato è un prodotto della volontà, non della natura. Agostino invece, 
fa una distinzione importante tra la possibilità di non peccare e l’effettiva impossibilità di peccare.  
E’ un po’ lo stesso problema del male affrontato nella Bibbia in modi diversi: ora con l’idea della 
caduta di Adamo (trasgressione volontaria dell’uomo) ora con l’istinto malvagio (jeser ha ra, Gen 8, 
21) o con la corruzione portata nel mondo dagli angeli ribelli (enochismo e Gen 6, 5).  
 
Da queste due diverse posizioni derivano anche le diverse concezioni della GRAZIA: 
 
 a) per Pelagio la Grazia è una RICOMPENSA. Poiché l’Uomo è responsabile di quello che 
fa e può essere perfetto, la sua salvezza è legata al merito, alle OPERE che compie. Il pelagianesimo 
è fondamentalmente un umanesimo: l’uomo è capace di salvarsi da sé, vivendo senza peccato. Se 
grazie al libero arbitrio si può vivere senza peccare è ovvio che non c’è bisogno della grazia di Dio. 
I pelagiani non negano la grazia, ma credono solo nella grazia della creazione (ossia il dono del libero 
arbitrio ricevuto nella creazione), mentre non credono nella grazia della redenzione (ossia il perdono 
dei peccati donato dal sacrificio di Cristo). La grazia è un’illuminazione esterna che Dio fornisce 
all’umanità per evitare il peccato, come il Decalogo o l’esempio morale di Cristo. 
 b) per Agostino, invece, la Grazia è un DONO che Dio ci fa: essa è necessaria a causa della 
condizione in cui la razza umana si trova per il peccato di Adamo. E’ gratuita e ha un duplice ruolo: 
prima operativo (abilita la volontà a scegliere il bene) e poi cooperativo (collabora con questa scelta). 
In ogni caso l’iniziativa viene da Dio e precede la volontà umana (grazia preveniente). La grazia 
non è qualcosa di esterno e di passivo, come per Pelagio, ma qualcosa di interno e di attivo: è la 
presenza reale di Cristo in noi, che ci trasforma. 
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Un approfondimento sulla Grazia 
 
Per “grazia” si intende la benevolenza che Dio manifesta verso l’essere umano, non perché tenuto a 
farlo, ma perché sceglie liberamente di farlo.  
 
Nell’AT e nel NT essa non ha un significato teologico preciso: si usano termini come benignità, bontà 
e misericordia per sottolineare l’atteggiamento benevolo di Dio verso l’umanità. E soprattutto 
l’elezione, l’atto con cui Dio ha scelto Israele come Suo popolo e ha stipulato con lui un’alleanza.  
Sia nell’AT che nel NT ricorre comunque l’idea che Dio vuole salvare e non distruggere: la grazia è, 
quindi, la volontà di Dio di salvare la creatura umana dalle conseguenze del peccato.  
Nelle epistole di Paolo compare una maggiore gamma di significati e una maggiore pregnanza 
teologica: il favore di Dio verso gli uomini; la sua potenza messa al servizio dell’uomo; la salvezza, 
garantita dall’opera di Cristo; la fede, come dono di Dio; il perdono dai peccati; l’elezione. 
  
Per i Protestanti non c’è divisione all’interno della Grazia, mentre i Cattolici distinguono in: 
 
 a) GRAZIA PREVENIENTE: Dio ti viene incontro prima che tu faccia qualunque cosa;  
 b) GRAZIA OPERATIVA: è quella che effettua la conversione, senza l’aiuto dell’uomo; 
 c) GRAZIA COOPERANTE: Dio collabora con l’Uomo per la sua crescita nella fede.  
 
Dalla posizione di Agostino discende, come logica conseguenza, la dottrina della 
PREDESTINAZIONE: se tutto dipende da Dio, se l’uomo non può nulla, se la grazia è data 
all’uomo indipendentemente dai suoi meriti, allora il fatto che alcuni ce l’hanno e altri no, che alcuni 
si salvano e altri no dipende solo da Dio, che ha deciso così. Per Agostino, la grazia è gratuita, ma 
Dio nella sua volontà sceglie a chi donarla.  
Prima di Agostino Tertulliano o Girolamo avevano insegnato una predestinazione condizionata, 
che dipendeva dalla prescienza di Dio: cioè, Dio salva alcuni non perché li ha scelti senza motivo, 
ma perché sa già in anticipo che crederanno in lui. Agostino, invece, parla di una predestinazione 
incondizionata: Dio salva alcuni scegliendoli in anticipo per un suo misterioso volere. La 
predestinazione non va quindi confusa con la prescienza: Dio non solo sa, ma anche determina in 
anticipo ciò che farà: per esempio, Egli conosceva già dall’eternità la caduta dell’uomo, ma non la 
determinò, la permise soltanto. Quindi, la prescienza è indipendente della predestinazione.  
Inoltre, c’è differenza tra predestinazione ed elezione: la prima è il piano predisposto da Dio sin 
dall’eternità circa la salvezza (o la condanna) degli uomini; la seconda invece è strumentale: è la 
scelta di collettività o individui per l’attuazione del piano divino. Tuttavia, Agostino non riconosce il 
doppio decreto della elezione e della riprobazione, ma semplicemente l’elezione alla salvezza. 
L’accecamento degli occhi e l’indurimento del cuore (ad es. del faraone) che compare nelle Scritture 
non è per Agostino un segno della predestinazione al peccato. Egli lo spiega per i demeriti precedenti: 
il faraone non fu cioè vittima passiva di un’arbitraria decisione di Dio, ma raccolse ciò che egli stesso 
aveva seminato. Oppure “Io indurirò” può essere interpretato (sempre secondo Agostino) come “Io 
dimostrerò quanto sia duro”. Dio permette il male secondo un giudizio per noi occulto, abbandona, 
non aiuta, ma non induce al male. 
 
La predestinazione dei Santi 
 
E’ uno scritto di Agostino del 428, indirizzato contro i semi-pelagiani. Qui egli sostiene che: 
- la grazia non è più tale se viene data secondo i nostri meriti; 
- il genere umano nasce soggetto al peccato del primo uomo (Adamo) e nessuno può essere liberato 
da questo male se non grazie alla giustizia del secondo Uomo (Cristo); 
- la volontà degli uomini è prevenuta dalla grazia di Dio (grazia preveniente); 



4 
 

- nessuno può essere all’altezza di cominciare o portare a termine nessuna opera buona; 
- la fede è un dono di Dio. Qui Agostino fa un passo avanti rispetto alle sue precedenti convinzioni: 
in passato aveva detto che, come dimostra la scelta di Giacobbe rispetto ad Esaù, Dio, nella sua 
prescienza, scelse l’uomo che Egli sapeva fin da prima che avrebbe creduto. Ora Agostino sostiene 
che tutto quello che possediamo l’abbiamo ricevuto, quindi anche la fede;  
- sia la misericordia che il giudizio di Dio sono imperscrutabili. Qui Agostino supera le sue 
precedenti affermazioni: in passato, infatti, egli sosteneva che la misericordia è per grazia, il giudizio 
per castigo; 
- la grazia è irresistibile: è Dio che attira i credenti. Anche qui Agostino supera le sue precedenti 
convinzioni: prima riteneva che, se Dio dona la fede, lo fa per misericordia, se non la dona lo fa per 
giudizio; ora riporta tutto al mistero della volontà divina; 
- la prescienza: la predestinazione non può esistere senza la prescienza, ma la prescienza può esistere 
senza la predestinazione; 
- sono gli uomini che compiono le buone azioni, ma è Dio stesso che fa sì che essi compiano quello 
che Egli ha ordinato e non sono loro a far sì che Egli compia quello che ha promesso; 
- sono gli empi che peccano, ma gli effetti dei loro peccati sono decisi da Dio, che dirige anche le 
cattive azioni al suo fine. Pur agendo contro la volontà di Dio, quindi, si adempie la volontà di Dio; 
- gli eletti non sono eletti perché hanno creduto, ma sono eletti perché credano. 
 
 
 
Semi-pelagiani 
 
A metà strada tra Pelagio e Agostino si collocano, sempre nel V sec., i SEMIPELAGIANI, come 
Cassiano, il quale insegnava che, a causa della caduta, l’immagine divina e la libertà umana si sono 
solo indebolite ma non sono andate perdute. L’uomo è malato, ma non morto: egli si può aiutare da 
sé, è in grado di volere l’aiuto divino e accettare o rifiutare tale offerta. Quindi l’uomo deve cooperare 
con la grazia divina nella propria salvezza. Quale dei due fattori ha l’iniziativa? Dipende dalle 
circostanze: talvolta la volontà umana viene prima (es. il figlio prodigo, Zaccheo, il ladro della croce, 
Cornelio, dove l’esperienza di conversione parte dagli esseri umani); altre volte, invece, è la grazia 
ad agire in anticipo (come nel caso di Matteo il pubblicano e di Paolo) e ad attirare la volontà umana.  
Il semipelagianesimo rigetta dunque sia la dottrina pelagiana di un moralismo che circoscrive l’uomo 
sia quella agostiniana secondo la quale la natura umana è corrotta e la volontà paralizzata.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


